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CULTURE GIOVANILI
         Devo confessare che da ragazzo invidiavo i  g iornalai  perché avevano a disposiz ione
una gamma così vasta di  fogl i  da leggere senza pagare nul la.  Ebbene, t ra i  tant i  indiz i
possibi l i  d i  una metamorfosi  generazionale ce n’è uno che r iguarda propr io i l  rapporto con
la carta stampata e che mi ha colpi to già anni  fa,  quand’ero ancora a Mi lano, diret tore
del la Bibl ioteca-Pinacoteca Ambrosiana. I l  Corr iere del la Sera patrocinava una grande
mostra del  Codice At lant ico d i  Leonardo da noi  custodi to e quindi  ogni  matt ina lasciava in
of fer ta gratui ta una pigna di  g iornal i .  Giungevano i  v is i tator i  adul t i  e tut t i  s i  af f ret tavano a
prenderne una copia.  Giungevano anche gruppi  d i  ragazzi  del le medie super ior i :  ebbene,
nessuno di  loro s i  sognava di  raccogl iere quel  quot id iano.

          A tut t i  è faci le avere una controprova: basta sal i re al  matt ino su una metropol i tana
e ver i f icare quant i  student i  abbiano coi  l ibr i  scolast ic i  un giornale… Un mese fa un let tore
del l ’Espresso d i  Chiavar i  mi ha scr i t to:  «In un’ intervista una vol ta Lei  s i  è dichiarato
cul turalmente un eclet t ico.  Ma ci  sarà pure un campo di  interessi  che in questa fase
stor ica considera fondamentale». La r isposta è per me faci le:  la cul tura giovani le (e
lasciamo perdere le discussioni  su questa formula che non vuole essere né censor ia né
da apartheid).  Che sia avvenuto un sal to generazionale lo s i  registra subi to a l ivel lo di
comunicazione. Già in partenza, infat t i ,  mi  accorgo che i l  loro udi to è diverso dal  mio:
mi sono persino esposto al l ’ascol to di  un CD di  Amy Winehouse per averne la prova
immediata.  Eppure in quei  test i  così  lacerat i  musicalmente e temat icamente emerge una
domanda di  senso comune a tut t i .

          La loro l ingua è diversa dal la mia,  e non solo perché usano un decimo del
mio vocabolar io.  I  nostr i  ragazzi  sono nat iv i  d ig i ta l i  e la loro comunicazione ha adottato
la sempl i f icazione del  twi t ter ,  la pi t tograf ia dei  segni  graf ic i  del  cel lu lare;  a l  d ia logo fat to
di  contat t i  d i ret t i  v is iv i ,  o l fat t iv i  e così  v ia hanno sost i tu i to i l  f reddo “chattare” v i r tuale
attraverso lo schermo. La logica informat ica binar ia del  save o delete regola anche la loro
morale che è sbr igat iva:  l ’emozione immediata domina la volontà,  l ’ impressione determina
la regola,  l ’ indiv idual ismo pragmatico è condiz ionato solo da eventual i  mode di  massa
(si  pensi  a l  tatuaggio,  a l la movida notturna, al le gang, ai  g iochi  estremi,  a l l ’estet ica del
“ t rasandato”,  del  t rash e del  graf f i to…).

          I l  loro passeggiare per le strade con l ’orecchio ot turato dal la cuf f ia
del le loro musiche segnala che sono “sconnessi”  dal l ’ insopportabi le complessi tà sociale,
pol i t ica,  re l ig iosa che abbiamo creato noi  adul t i .  In un certo senso calano una vis iera per
autoescludersi  anche perché noi  l i  abbiamo esclusi  con la nostra corruzione e incoerenza,
col  precar iato,  la disoccupazione, la marginal i tà.  E qui  dovrebbe af f iorare un esame
di coscienza nei  geni tor i ,  nei  maestr i ,  nei  pret i ,  nel la c lasse dir igente.  La “diversi tà”
dei  g iovani ,  infat t i ,  non è solo negat iva ma cont iene semi sorprendent i  d i  fecondi tà e
autent ic i tà.  Pensiamo al la scel ta per i l  volontar iato da parte di  un largo or izzonte di
giovani ,  pensiamo al la loro passione per la musica,  per lo sport ,  per l ’amiciz ia,  che è un
modo per dirc i  che l ’uomo non vive di  solo pane; pensiamo al la loro or ig inale spir i tual i tà,
s incer i tà,  l ibertà nascosta sot to una col t re di  apparente indi f ferenza.

          Per quest i  e tant i  a l t r i  mot iv i  mi interesso dei  g iovani  che sono i l  presente
(e non solo i l  futuro) del l ’umanità;  dei  c inque mi l iardi  d i  persone che vivono nei  paesi
in v ia di  svi luppo più del la metà sono minor i  d i  25 anni  ( l ’85% dei  g iovani  d i  tut to i l
mondo).  Ed è per questo che, abbandonando le pur necessar ie anal is i  oggett ive socio-
psicologiche sul la fede nei g iovani ,  ossia sul  senso del la presenza rel ig iosa in essi ,
prefer i re i  puntare sul la fede nei g iovani ,  c ioè sul la f iducia nel le loro potenzial i tà,  pur
sepol te sot to quel le di f ferenze che a pr ima vista mi impressionano. «Tutt i  – scr iveva Henri
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Duvernois – dobbiamo avere una gioventù;  poco importa l ’età nel la quale s i  decide di
essere giovani».
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